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1 LA SCHEDA DEI VINCOLI 

La legge regionale 24/2017, confermando con l’articolo 37, comma 1, la Tavola dei vincoli e la Scheda dei 

vincoli istituite dalla legge regionale 20/2000, dispone che in queste siano rappresentati tutti i vincoli e le 

prescrizioni che precludono, limitano o condizionano l’uso o la trasformazione del territorio, derivanti, oltre 

che dagli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti, dalle leggi, dai piani generali o settoriali, ovvero 

dagli atti amministrativi di apposizione di vincoli di tutela. 

 

1.1 L’INSIEME DELLE DISPOSIZIONI DA CONSIDERARE 

In primo luogo, deve essere interpretato il senso del passaggio “derivanti, oltre che dagli strumenti di 

pianificazione urbanistica vigenti...”. È evidente che “oltre” non è da intendersi nel senso che la Tavola dei 

vincoli debbano essere rappresentati i vincoli di altra fonte, oltre a quelli disposti dalla disciplina urbanistica 

vigente, ma riferito alle disposizioni che incidono sull’uso e la trasformazione del territorio per l’opera in 

progetto, oltre a questi, aggiuntivamente a questi. 

Come requisito per circoscrivere le disposizioni candidabili alla Scheda dei vincoli va quindi assunta 

esclusivamente la loro estraneità alla disciplina urbanistica.  

Tale estraneità è definita e riconoscibile dal fatto che non possano essere formate o modificate nell’ambito 

dell’ordinamento che regola la strumentazione urbanistica comunale in quanto soggette a ordinamento e 

procedimenti di validazione propri ed autonomi. 

1.2 LA SELEZIONE DELLE TUTELE 

Per dare ragionevole e razionale attuazione al disposto di legge (tutti i vincoli e le prescrizioni) è 

indispensabile stabilire appropriati criteri selettivi. 

Il criterio espresso dalla legge, i vincoli e le prescrizioni che precludono, limitano o condizionano l’uso o la 

trasformazione del territorio è essenziale ma troppo generico nella sua ampiezza. Questa classificazione 

comprende disposizioni concernenti sia trasformazioni urbanistiche che trasformazioni edilizie o dell’uso, 

sia l’esercizio di attività che in certi casi riguardare addirittura specifici comportamenti individuali. 

Il riferimento fondamentale a questo scopo consiste nella finalità della norma: la Tavola dei vincoli e la 

Scheda dei vincoli sono introdotte allo scopo di favorire la conoscibilità e il coordinamento delle prescrizioni 

conformative del territorio e dei vincoli... e di semplificare la presentazione e il controllo dei titoli edilizi e 

ogni altra attività di verifica di conformità degli interventi di trasformazione... 

Questa finalità consente di circoscrivere la ricognizione dei vincoli da considerare solo a quelli che hanno 

rilevanza nel presente procedimento, disposti dalla disciplina sovraordinata.  
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2 CONTENUTI PRESCRITTIVI DEI PIANI SOVRAORDINATI E SETTORIALI E DELLA LEGISLAZIONE 

URBANISTICA E SETTORIALE CHE DEVONO ESSERE OSSERVATI 

2.1 PTCP - PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

PTCP - Art. 9 Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua 

1. (P) Le zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua costituiscono ambiti appartenenti alla regione fluviale, 
intesa quale porzione del territorio contermine agli alvei di cui al successivo art. 10 e caratterizzata da fenomeni morfologici, 

idraulici, naturalistico-ambientali e paesaggistici connessi all’evoluzione attiva del corso d’acqua o come testimonianza di una 
sua passata connessione. In tali zone il PTCP persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità 
idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene e la conservazione e il miglioramento delle caratteristiche 

naturali e ambientali e storico-culturali direttamente connesse all’ambito fluviale per garantire la sicurezza idraulica e la tutela 
e valorizzazione delle risorse naturali e paesistiche.  

2. (P) Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle delimitazioni individuate nella Carta n. 1.1 del presente Piano, che 

comprendono: 

 a. le “ Fasce di espansione inondabili ”, ossia le fasce di espansione adiacenti all’alveo di piena, costituite da golene e/o aree 
normalmente asciutte, ma suscettibili di inondazione in caso di eventi eccezionali con tempo di ritorno plurisecolare, ovvero 

interessate da progetti di nuova risagomatura e riprofilatura, che si identificano: 

1. nei tratti arginati dei fiumi Secchia e Panaro con l’area costituita da golene e/o aree normalmente asciutte ;  

2. nei rimanenti tratti per i fiumi Secchia e Panaro, e per gli altri corsi d’acqua naturali, con le aree come delimitate nella 

suddetta Carta n. 1.1;  

b. le “ Zone di tutela ordinaria ”, che per gli alvei non arginati corrispondono alle aree di terrazzo fluviale; per gli alvei arginati, 

in assenza di limiti morfologici certi, corrispondono alla zona di antica evoluzione ancora riconoscibile o a “barriere” di origine 
antropica delimitanti il territorio agricolo circostante qualora questo presenti elementi connessi al corso d’acqua. 
[….]  
Qualora tali fasce laterali interessino altre zone individuate, delimitate e disciplinate dal presente Piano, valgono comunque le 

prescrizioni maggiormente limitative delle trasformazioni e delle utilizzazioni. 

[….]  
8. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 lett.b) e previo parere favorevole dell’Ente o Ufficio preposto alla tutela 

idraulica nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 2 lett. a, qualora siano previste in strumenti di pianificazione 

nazionali, regionali o provinciali, sono ammesse le seguenti infrastrutture ed attrezzature:  

a. linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche se di tipo metropolitano, ed idroviaria;  

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento nonché impianti a rete e puntuali per le 

telecomunicazioni;  

c. invasi ad usi plurimi;  

d. impianti per l’approvvigionamento idrico nonché quelli a rete per lo scolo delle acque e opere di captazione e distribuzione delle 

acque ad usi irrigui;  

e. sistemi tecnologici per la produzione e il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati;  
f. approdi e porti per la navigazione interna;  

g. aree attrezzabili per la balneazione;  

h. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

I progetti di tali opere devono verificare, oltre alla fattibilità tecnica ed economica, la compatibilità rispetto alle caratteristiche 

ambientali e paesaggistiche del territorio interessato direttamente o indirettamente dall’opera stessa, con riferimento ad un 
tratto significativo del corso d’acqua e ad un adeguato intorno, anche in rapporto alle possibili alternative. Detti progetti 

devono essere sottoposti alla valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali o 

regionali.  

9. (P) La subordinazione alla previsione degli interventi sulla base degli strumenti di pianificazione nazionali, regionali e provinciali, 

di cui al precedente comma 8, non si applica alle strade, agli impianti per l’approvvigionamento idrico e per le 
telecomunicazioni, agli impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per la produzione e il trasporto 

dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un comune ovvero di 

parti della popolazione di due comuni confinanti e comunque con caratteristiche progettuali compatibili con il contesto 

ambientale, nel quale l’inserimento deve essere attentamente valutato, anche tramite l’adozione di idonee misure di 
mitigazione dell’impatto paesaggistico. Resta comunque ferma la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle 

opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

[….]  
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11. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2, lett. b, fermo restando quanto specificato ai commi 8 e 9, sono comunque 

consentiti:  

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli strumenti urbanistici in conformità alla 

L.R. 20/2000 e s.m.i.;  

b. gli interventi nei complessi turistici all’aperto esistenti, finalizzati ad adeguarli ai requisiti di sicurezza richiesti; tali interventi 

devono trovare coerenza con le finalità e gli obiettivi di cui al successivo comma 16;  

c. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del PTPR (29 giugno 

1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  

d. l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non intensiva 
qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri 

lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo e alle 

esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, 

ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;  

e. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa 

idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;  

f. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di 

pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di 

larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni 

forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le attività di esercizio e di 

manutenzione delle predette opere.  

[….]  

Art. 10 Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 

[….]  
2. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono comunque vietate:  

a. le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio che non 
siano strettamente connesse alle finalità di cui al successivo comma 4, e/o coerenti con le disposizioni del presente articolo. 

In particolare per il territorio di competenza dell’Autorità di Bacino del Reno, la documentazione relativa ad ogni 
modificazione morfologica deve essere trasmessa all’Autorità di Bacino per l’adeguamento delle perimetrazioni;  

b. l’apertura di discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto (edilizio, rottami, 

autovetture e altro) ancorché provvisorio, nonché l’apertura di impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, 
l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come 

definiti dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.; gli stoccaggi provvisori, con l’esclusione di quelli temporanei conseguenti 

all’estrazione di materiale litoide autorizzata derivata dagli interventi di difesa e sistemazione idraulica di cui all’art. 2 comma 
2 della LR 17/1991 e s. m. e i;  

c. la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti esistenti, fatto salvo 

l’adeguamento degli impianti esistenti alle normative vigenti, anche a mezzo di ampliamenti funzionali;  

d. le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioingegneria forestale e gli impianti di 

rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il 

mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, avente 
funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente;  

e. la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto.  
3. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono ammessi esclusivamente:  

a. gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei fattori 

incompatibili di interferenza antropica;  

b. le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in modo da non arrecare danno o da 

risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena. 

Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica preposta può in ogni momento effettuare 

o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente presente negli invasi ed alvei.  

4. (P) Negli ambiti di cui al comma 1 sono ammesse esclusivamente, nel rispetto di ogni altra disposizione di legge o regolamentare 

in materia, e comunque previo parere favorevole dell’ente od ufficio preposto alla tutela idraulica:  

a. la realizzazione delle opere connesse alle infrastrutture ed attrezzature di cui ai commi 8, 9 e 15, nonché alle lettere c, e, ed f, 

del comma 11 del precedente articolo 9, fermo restando che per le infrastrutture lineari e gli impianti, non completamente 

interrati, può prevedersi esclusivamente l’attraversamento in trasversale. In particolare, le opere connesse alle infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico devono essere realizzate nel rispetto di quanto previsto dal comma 10 dell’art. 9;  

b. il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre attrezzature per la pesca ovvero per il ricovero 

delle piccole imbarcazioni, purché amovibili e realizzate con materiali tradizionali, solamente qualora previste e disciplinate 

da strumenti di pianificazione provinciali o comunali od intercomunali, relativi in ogni caso all’intera asta fluviale interessata 
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dalla loro presenza, in maniera da evitare ogni alterazione o compromissione del corso ordinario delle acque, ogni 

interruzione della normale risalita verso monte della fauna ittica, ogni intralcio al transito dei natanti ed ogni limitazione al 

libero passaggio di persone e mezzi di trasporto sui coronamenti, sulle banchine e sulle sponde;  

c. la realizzazione di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di risanamento conservativo, dei 

manufatti edilizi isolati aventi interesse storico-artistico o storico-testimoniale, che siano definiti ammissibili dagli strumenti 

urbanistici comunali in conformità all’art. A 7 e al capo A IV della L.R. 20/2000, ovvero in conformità agli articoli 36 e 40 della 

legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47 e s.m e i.;  

d. l’effettuazione di opere idrauliche, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle autorità preposte.  

5. (P) Allo scopo di mantenere la piena funzionalità delle opere di difesa essenziali alla sicurezza idraulica e a garantire la 

funzionalità ecologica degli ecosistemi, la tutela della continuità ecologica, la conservazione e l’affermazione delle biocenosi 

autoctone; di migliorare le caratteristiche naturali dell’alveo, salvaguardando la vegetazione di ripa, con particolare riguardo 
alla varietà, alla tutela degli habitat caratteristici; di eliminare gli ostacoli al deflusso della piena in alveo e in golena, gli 

interventi finalizzati alla difesa idraulica ed alla manutenzione di invasi ed alvei devono in ogni caso attenersi a criteri di basso 

impatto ambientale e ricorrere, ogni qualvolta possibile, all’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica, ai sensi della 

Direttiva Regionale approvata con deliberazione di Giunta Regionale n. 3939 del 6 novembre 1994;  

6. (P) Le estrazioni di materiali litoidi negli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua sono disciplinate dall’art. 2 della legge 

regionale 18 luglio 1991, n. 17 e s.m.i. Sono fatti salvi gli interventi necessari al mantenimento delle condizioni di sicurezza 

idraulica ed a garantire la funzionalità delle opere pubbliche di bonifica e di irrigazione. L’autorità preposta può disporre che 

inerti eventualmente rimossi, vengano resi disponibili per i diversi usi produttivi, unicamente in attuazione di piani, programmi 

e progetti finalizzati al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica conformi al criterio della massima rinaturalizzazione 

del sistema delle acque superficiali, anche attraverso la regolarizzazione plano-altimetrica degli alvei, la esecuzione di invasi 

golenali, la rimozione di accumuli di inerti in zone sovralluvionate, ove non ne sia previsto l’utilizzo per opere idrauliche e sia 

esclusa ogni utilità di movimentazione in alveo lungo l’intera asta fluviale. Ai sensi del comma 5 dell’art. 2 della L.R. 17/1991, i 
quantitativi derivanti dagli interventi di cui sopra concorrono al soddisfacimento dei bisogni individuati dal PIAE. 

PTCP - Art. 21 Sistema forestale boschivo  

[...] 

5. (P) La gestione dei terreni di cui al comma 1 persegue l'obiettivo della ricostituzione del patrimonio boschivo come ecosistema 

forestale polifunzionale, e pertanto sono ammessi esclusivamente:  

a. la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di forestazione, di strade poderali ed interpoderali, 

di piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle 

predette opere, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con particolare 

riferimento al piano regionale forestale di cui al comma 1 dell'articolo 3 del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 227, alle prescrizioni di 

massima e di polizia forestale ad ai piani economici e piani di coltura e conservazione di cui all'articolo 10 della legge 

regionale 4 settembre 1981, n. 30; 

a-bis. gli interventi di cui ai successivi commi 8 e 9;  

b. gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché ogni altro intervento sui manufatti edilizi esistenti qualora 

definito ammissibile dalla pianificazione comunale;  

c. le normali attività selvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del bosco, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e 

regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con particolare riferimento ai programmi, agli atti regolamentari ed ai piani 

regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a.;  

d. le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti degli atti regolamentari e dei piani regionali e 

subregionali di cui alla precedente lettera a.; 

e. le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica.  

6. (P) Nel sistema forestale boschivo è ammessa la realizzazione esclusivamente delle opere pubbliche o di interesse pubblico di 

natura tecnologica e infrastrutturale, a condizione che le stesse siano esplicitamente previste dagli strumenti di pianificazione 

nazionali, regionali, provinciali o comunali, che ne verifichino la compatibilità con le disposizioni del presente Piano, ferma 

restando la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, 

nazionali o regionali.  

[...] 

10. (P) I progetti relativi agli interventi di trasformazione di cui ai precedenti commi 6 e 8, devono essere corredati dalla esauriente 

dimostrazione sia della necessità della realizzazione delle opere stesse, sia dell’insussistenza di alternative, e devono 

contemplare eventuali opere di mitigazione finalizzate a ridurre gli effetti negativi derivanti dall’intervento. Il progetto relativo 
alle opere di natura tecnologica e infrastrutturale da realizzare in area forestale o boschiva ai sensi dei commi 6 e 8, deve 

contemplare, altresì, gli interventi compensativi dei valori compromessi.  

11. (P) Rimboschimento compensativo Nel caso della realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 

tecnologica e infrastrutturale di cui ai commi 6 e 8 del presente articolo, che comportino disboscamenti,esclusi quelli connessi 

con la realizzazione di opere di difesa del suolo, il rimboschimento compensativo, di cui all’art. 4 del D.Lgs. 18/05/2001 n. 227 è 

regolamentato come di seguito:  
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a. sulla base dell’articolo 10 bis del PTPR della Regione Emilia Romagna, la Provincia di Modena individua nei territori delimitati 

dai bacini idrografici dei fiumi Secchia e Panaro, limitatamente al territorio provinciale, gli ambiti idonei alla realizzazione dei 

rimboschimenti compensativi connessi agli interventi di cui al punto precedente, che devono rientrare all’interno del 
medesimo bacino idrografico nel quale è stato autorizzato l’intervento di trasformazione di coltura.;  

b. all’interno degli ambiti di cui alla precedente lett. a la Provincia di Modena, tramite un apposito atto di indirizzo e fino a 

quando la Regione Emilia-Romagna non avrà normato l’applicazione del comma 6, dell’art. 4 del Dlg. 1805/2001 n. 227, può 

autorizzare la realizzazione dei rimboschimenti compensativi.  

[...] 

PTCP - Art. 28 La rete ecologica di livello provinciale 

[…] 

5. (D) Nei corridoi ecologici che corrispondono ai corsi d’acqua (alveo, fascia di tutela e/o fascia di pertinenza), nel 
rispetto delle disposizioni di cui al Titolo 3, tutti gli interventi di gestione e di manutenzione ordinari e straordinari che 
riguardano tali ambiti devono essere svolti prestando attenzione al loro ruolo ecologico, in sinergia con i progetti di 
attuazione delle reti ecologiche. 

6. (D) Le direzioni di collegamento ecologico nei casi in cui si affiancano a tratti di infrastrutture per la mobilità di 
progetto devono essere realizzate con le caratteristiche di corridoi infrastrutturali verdi, realizzando quindi fasce 
laterali di vegetazione di ampiezza adeguata caratterizzate da continuità e ricchezza biologica. Lo stesso criterio 
deve essere applicato nei casi di riqualificazione/ristrutturazione di infrastrutture per la mobilità esistenti. 

 

Art. 30 Rete Natura 2000 

[...] 

4. (P) Obiettivi e misure di conservazione nelle aree interessate dai siti di Rete Natura 2000 (ZPS e SIC/ZSC)si attuano politiche di 

gestione territoriale sostenibile atte a garantire uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie in essi 

presenti e consentire il raccordo di tali politiche con le esigenze di sviluppo socio- economico locali. 

Nelle suddette aree devono essere rispettate le misure di conservazione appositamente definite da parte degli enti competenti 

e deve essere effettuata, per piani e progetti, la Valutazione di Incidenza ai sensi del Titolo I della L.R. 7/04 ( Norme in materia 

di conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche di cui alle direttive 92/43/CEE e 

79/409/CEE inerenti la Rete Natura 2000 in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997 e s.m.i.) e 

della Deliberazione della Giunta Regionale n. 1191 del 30/07/07 (Approvazione Direttiva contenente i criteri di indirizzo per 

l’individuazione, la conservazione, la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle ZPS nonché le linee guida per l’effettuazione 
della valutazione di incidenza ai sensi dell’art. 2, comma 2 della L.R.7/04). 
In queste aree inoltre gli enti competenti ai sensi della LR7/04 e della DGR n. 1191 del 30/07/07, devono svolgere le necessarie 

attività di gestione e di monitoraggio. 

 

 

 

Art. 34 Principali ambiti di paesaggio Ambiti di paesaggio individuati dal PTCP  

[...] 

4.d Ambito delle valli di bassa pianura 

Tale ambito si sviluppa nella parte settentrionale della pianura così come individuato nella Carta 1.1; raccoglie le zone più 

depresse della Provincia di Modena, caratterizzate da ambienti vallivi. In quest’area si concentrano le principali zone umide 

della Rete Natura 2000. 

Gli eventuali interventi infrastrutturali da realizzare in questi ambiti devono prevedere adeguati interventi di mitigazione e 

compensazione indirizzati al miglioramento dell’ambiente vallivo. 
Per questa zona i PSC devono garantire le necessarie connessioni con le zone umide del sistema fluviale del Po e dei territori 

mantovani e ferraresi. 

In questi ambiti deve essere salvaguardata una superficie di zone umide in grado di mantenere un habitat adatto alla tutela 

della biodiversità, favorevole al permanere dell’avifauna, e delle attività all’agrituristiche. 

[...] 
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Art. 39 Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale 

[...] 

2. (P) Non sono soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi del presente articolo, ancorché ricadenti nelle zone di cui al 

precedente comma 1:  

a. le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 del comma 2 dell’articolo 
13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, per i comuni dotati di PRG e ai sensi della lett. d comma 2 dell’art 28 della 
L.R. 20/2000 e s.m.i.;  

b. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento (zone B del PRG), ambiti urbani consolidati 

come definiti dal PSC, nonché in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D, che siano ricomprese in programmi 

pluriennali di attuazione già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo 

individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati.  

c. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da 

questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati, in zone aventi le 

caratteristiche proprie delle zone F o G;  

d. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l’edilizia economica e popolare, o in piani delle 

aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, già approvati dal Comune alla data 

di adozione del PTPR, (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli 

ulteriori ambiti da esso individuati;  

e. le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 

1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso 

individuati; 

f. le aree rientranti in piani particolareggiati di iniziativa privata e/o in piani di lottizzazione, ove la stipula delle relative 

convenzioni sia intercorsa in data antecedente a quella di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo 

individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati.  

3. Nelle aree rientranti nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, diverse da quelle di cui al precedente 

comma 2, valgono le prescrizioni e gli indirizzi dettate dai commi seguenti.  

[...] 

4. (P) Le seguenti infrastrutture ed attrezzature:  

a. linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano;  

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e puntuali per le 

telecomunicazioni;  

c. impianti per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti;  
d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati;  
e. impianti di risalita e piste sciistiche nelle zone di montagna;  

f. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

sono ammesse nelle aree di cui al comma 3 qualora siano previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali e provinciali 

ovvero, in assenza di tali strumenti, previa verifica della compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche 

del territorio interessato. I progetti delle opere devono in ogni caso rispettare le condizioni ed i limiti derivanti da ogni altra 

disposizione del presente Piano ed essere sottoposti alla valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta da disposizioni 

comunitarie, nazionali e regionali.  

5. (P) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione e/o di programmazione di cui al comma 4 

non si applica alla realizzazione di strade, impianti per l’approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le 

telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 

servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero di parti della popolazione di due Comuni confinanti, ferma restando 

la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, 

nazionali o regionali.  

6. (P) Nelle aree di cui al precedente comma 3, agli strumenti di pianificazione provinciali compresi quelli di settore e alla 

strumentazione comunale compete, alle condizioni e nei limiti derivanti dal rispetto delle altre disposizioni del presente Piano, 

la previsione di:  

a. attrezzature culturali e scientifiche; attrezzature ricreative e di servizio alle attività del tempo libero;  

b. rifugi e posti di ristoro;  

c. campeggi, nel rispetto delle norme regionali in materia;  
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d. progetti ed interventi di restauro e ricostituzione delle tipologie ambientali di particolare rilevanza soprattutto in relazione 

alla tutela della diversità biologica con specifico riferimento a zone umide planiziarie (maceri, fontanili e risorgive, prati 

umidi), zone umide e torbiere, prati stabili, boschi relitti di pianura ecc..  

7. (P) Soltanto qualora gli edifici esistenti nelle zone considerate non siano sufficienti o idonei per le esigenze di cui alle lettere a e b 

del comma 6, gli strumenti di pianificazione provinciali e comunali possono prevedere la edificazione di nuovi manufatti, 

esclusivamente quali ampliamenti di edifici esistenti, ovvero quali nuove costruzioni accorpate con quelle preesistenti, e 

comunque nel rispetto delle caratteristiche morfologiche, tipologiche, formali e costruttive locali.  

8. (P) La pianificazione comunale od intercomunale, sempre alle condizioni e nei limiti derivanti dal rispetto delle altre disposizioni 

del presente Piano e nel rispetto dell’ambiente e del paesaggio, può definire nelle aree di cui al comma 3 interventi volti a 
consentire la pubblica fruizione dei valori tutelati attraverso la realizzazione di:  

a. parchi le cui attrezzature, ove non preesistenti, siano mobili od amovibili e precarie (possibilmente in strutture lignee);  

b. percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;  

c. zone alberate di nuovo impianto ed attrezzature mobili od amovibili e precarie in radure esistenti, funzionali ad attività di 

tempo libero.  

9. (P) Nelle aree di cui al precedente comma 3, fermo restando quanto specificato ai commi 4, 5, 6, 8, sono comunque consentiti:  

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli strumenti urbanistici in conformità alla 

L.R. 20/2000 e s.m.i. e nel rispetto dei canoni dell’edilizia locale originaria;  
b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del PTPR (29 giugno 

1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  

c. l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non intensiva 
qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri 

lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed 

alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi 

regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;  

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa 

idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;  

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, impianti di 

pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di esbosco e di servizio forestale, di 

larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni 

forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi, nonché le attività di esercizio e di 

manutenzione delle predette opere.  

10. (P) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. del comma 9 non devono in 

ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare negativamente l’assetto 
idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco 

e di servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai 

sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30 e s.m.i., possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani 

regolarmente approvati.  

11. (P) Nelle zone di cui al presente articolo possono essere individuate, da parte degli strumenti di pianificazione comunali od 

intercomunali, ulteriori aree a destinazione d’uso extragricola diverse da quelle di cui al comma 8, oltre alle aree di cui al 
comma 2, solamente ove si dimostri:  

a. l’esistenza e/o il permanere di quote di fabbisogno non altrimenti soddisfacibili;  
b. la compatibilità delle predette individuazioni con la tutela delle caratteristiche paesaggistiche generali dei siti interessati e 

con quella di singoli elementi fisici, biologici, antropici di interesse culturale in essi presenti; 

avendo riguardo per la classificazione effettuata in sede di PSC ed in particolare per quanto previsto dalla L.R. 20/2000 agli 

articoli A-17 (aree di valore naturale e ambientale), A-18 (ambiti agricoli di rilievo paesaggistico) e A-20 (ambiti agricoli 

periurbani), che dette previsioni siano localizzate in contiguità del perimetro del territorio urbanizzato, di cui all’art. 28 della 
L.R. 20/2000 e s.m.i. siano servite dalla rete infrastrutturale esistente. 
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2.2 DGR 1300/2016 

3. Reticolo Principale di pianura e di fondovalle (RP) 

[...] 

3.2 Disposizioni specifiche 

[...] 

- nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1), si devono applicare le limitazioni e prescrizioni previste per la Fascia C delle 

norme del Titolo II del PAI (art. 31) e PAI Delta (articoli 11, 11bis, 11quater), ovvero le equivalenti norme di cui al PTCP 

avente valore ed effetto di PAI ai sensi delle intese stipulate. 

[...] 

 

2.3 D.LGS 285/1992 - CODICE DELLA STRADA 

[...] 

 Art. 16 Fasce di rispetto fuori dai centri abitati. Misure di rispetto ed integrazione alla viabilità. 

1. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o nell'eseguire qualsiasi escavazione 

lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può essere 

inferiore a 3 m. 

2. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle 

nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non 

possono essere inferiori a: 

a) 60 m per le strade di tipo A; 

b) 40 m per le strade di tipo B; 

c) 30 m per le strade di tipo C; 

d) 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle "strade vicinali" come definite dall'articolo 3, comma 1, n. 52 del codice; 

e) 10 m per le "strade vicinali" di tipo F. 

3. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, ma all'interno delle zone previste come edificabili o 

trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se 

per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove 

costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono 

essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo B; 

c) 10 m per le strade di tipo C. 

4. Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi 

natura e consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) 5 m per le strade di tipo A, B; 

b) 3 m per le strade di tipo C, F. 

5. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale, ai fini della sicurezza 

della circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali e gli ampliamenti 

fronteggianti le case, che per la costruzione o ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi materia e consistenza. Non sono 

parimenti stabilite distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di realizzazione. 

6. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi lateralmente alla strada, non può 

essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e 

comunque non inferiore a 6 m. 

7. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade siepi vive, anche a 

carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si applica 

anche per le recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, 

sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo. 
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8. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade, siepi vive o 

piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica anche per le 

recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 7, e per quelle di altezza inferiore ad 1 m 

sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 

[...] 

 

2.4 DECRETO INTERMINISTERIALE 16 APRILE 2008 REGOLA TECNICA PER LA 

PROGETTAZIONE, COSTRUZIONE, COLLAUDO, ESERCIZIO E SORVEGLIANZA DELLE 

OPERE E DEI SISTEMI DI DISTRIBUZIONE E DI LINEE DIRETTE DEL GAS NATURALE 

CON DENSITÀ NON SUPERIORE A 0,8. ALLEGATO A 

1 SEZIONE 1ª - CONDOTTE DI DISTRIBUZIONE 

[...] 

1.2.4 Tracciato delle condotte Nella posa delle condotte in prossimità di fabbricati, di altri servizi interrati, di ogni tipo di tranvia 

urbana, in relazione alla specie della condotta, alla sede ed alle condizioni di posa, devono essere rispettate le distanze di 

sicurezza indicate nella norma UNI EN 12007 1/2/3/4, norma UNI 9165 per le reti di distribuzione e nella norma UNI 9860 per 

gli impianti di derivazione d'utenza. 

[...] 

2.5 UNI 9165 

[...] 

5.9 distanze dai fabbricati 

Nella posa delle condotte in prossimità di fabbricati isolati o di gruppo di fabbricati, in relazione alla specie 

della condotta, alla natura del gas, alla sede ed alle condizioni di posa, devono essere rispettate le distanze 

di sicurezza indicate nel prospetto VIII. 
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